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ASCENSIONE DEL SIGNORE
+ Dal Vangelo secondo Luca 24,46-53

Mentre li benediceva veniva portato verso il cielo.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

SPUNTI DI RIFLESSIONE

 (padre Ermes Ronchi)

Chi è colui che sale al cielo? È il Dio che ha preso per sé il patire per offrirmi in ogni mio pa​tire scintille di risurrezione, squarci di luce nel buio più nero, crepe nei muri delle prigioni: mio Dio, esperto di evasioni! (M. Marcolini). Che ha preso carne nel grembo di una donna rive​lando la segreta nostalgia di Dio di essere uomo. Che o​ra, salendo in cielo, porta con sé la nostra nostalgia di essere Dio.

Li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benedi​ceva, si staccò da loro. Una lunga benedizione sospesa in eterno tra cielo e terra è l'ultima immagine di Gesù. Testimone che la maledi​zione non appartiene a Dio. Io non sono degno, eppure mi benedice. Dio dice be​ne di me! Io gli piaccio! Co​sì come sono, gli piaccio! Dice bene di me e mi au​gura il bene: nelle mie a​marezze e nelle mie povertà io sono benedetto, in tutti i miei dubbi benedetto, nel​le mie fatiche benedetto...

Gesù lascia un dono e un compito: predicate la con​versione e il perdono. Con​versione: indica un movimento, un dinamismo, l'u​scire dalle paludi del cuore inventandosi un balzo. Si​gnifica il coraggio di anda​re controcorrente, contro la logica del mondo dove vin​cono sempre i più furbi i più ricchi i più violenti. Co​me fanno le beatitudini, conversione che ci mette in equilibrio, in bilico tra ter​ra e cielo. Annunciare il perdono: la freschezza di un cuore ri​fatto nuovo come nella pri​mavera della vita. La possibilità, per dono di Dio, di ri​partire sempre, di ricomin​ciare, di non arrendersi mai. Io so poche cose di Dio, ma una su tutte, e mi basta: che la sua misericor​dia è infinita! Dio è una pri​mavera infinita. E la nostra vita, per suo dono, un al​beggiare continuo.

La conclusione del raccon​to è a sorpresa: i discepoli tornarono a Gerusalemme con grande gioia. Doveva​no essere tristi piuttosto, fi​niva la presenza, se ne an​dava il loro amore, il loro a​mico, il loro maestro.

Invece no. E questo perché fino all'ultimo giorno Lui ha le mani che grondano doni. Perché non se ne va altrove, ma entra nel profondo di tutte le vite, per trasformarle.

È la gioia di sapere che il no​stro amare non è inutile, ma sarà raccolto goccia a goccia e vissuto per sem​pre. È la gioia di vedere in Gesù che l'uomo non fini​sce con il suo corpo, che la nostra vita è più forte delle sue ferite, che la carne è fat​ta cielo. Che non esiste nel mondo solo la forza di gravità che pesa verso il basso, ma an​che una forza di gravità che punta verso l'alto, quella che ci fa eretti, che mette verticali la fiamma e gli al​beri e i fiori, che solleva ma​ree e vulcani. Ed è come u​na nostalgia di cielo. Cristo è asceso nell'intimo di ogni creatura, forza ascensiona​le verso più luminosa vita.

PER LA PREGHIERA 
(San Giovanni Leonardi)

A te, che m'hai dato quest'anima. 
Alla tua magnificenza e perfezione. 
Sei sovrano dell'essere tutto, 
governi il tutto, dispensi il tutto, 
regoli il tutto e il tutto in niente puoi ridurre. 
Di fronte a te, sollevo i miei occhi 
conquistati da te. 
A te, che per amore mio, 
hai sudato sangue, 
fosti legato, percosso, 
coperto di sputi, deriso come pazzo, 
battuto come reo, coronato di spine come superbo, 
e crocifisso come assassino. 
Di fronte a te, sollevo i miei occhi 
conquistati da te. 
Rendici il senso nostro, 
il senso vero della vita, 
per non vivere più come bestie 
ma come veri uomini. 
Solo facendo così 
saremo liberi da tante preoccupazioni. 
A te la lode e la gloria, 
con il Padre e lo Spirito Santo 
per tutti i secoli dei secoli.

Lunedì 3 giugno 2019
s. Carlo Lwanga e compagni

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 16,29-33

Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo! 

In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Eremo San Biagio)

I discepoli hanno appena espresso il loro contento perché dicono a Gesù: "Adesso parli chiaramente e non fai più uso di parabole". Dentro questa loro entusiasta (ma superficiale) adesione alla persona di Cristo affermano di credere che veramente Gesù è uscito da Dio. Pensano di essere usciti per sempre dal chiaro oscuro della fede. Ecco, sembrano dire a Gesù, adesso abbiamo capito tutto di te. Tu sei uno che tiene in mano la situazione: sai tutto e nessuno può trarti in inganno. Ma Gesù è al centro della realtà e può, non senza un'ombra di tristezza in volto, porre quella domanda che è anche un'esclamazione: "Adesso credete?". Ingenui e faciloni! Suppongono di aver centrato in pieno la verità del momento e ne sono invece così lontani! Gesù invece sa che lo abbandoneranno e che, tra poco, il dramma della passione avrà inizio, che la croce e la morte sono già lì a occhieggiarli in faccia. Vive tutto questo. Ne accenna. Ma non ne è irretito. Lui crede nel Padre, e con rapida mossa sposta l'attenzione: non a sé pensa, ma a loro. E da questa dinamica il suo offrire la pace splende di luce in un mare di tenebre. Sì, è la luce di uno che ama, che tenerissimamente ama, fino ad afferrare i suoi nel domani loro e nostro e di ognuno che viene al mondo: un domani in cui la tribolazione non scompare ma non porta allo scoraggiamento, alla depressione, alla morte. Il grido di superamento è nella pace del cuore dove affonda la fiducia in colui che solo ha potuto essere il vero vincitore nella storia del mondo.
PER LA PREGHIERA (Preghiera)

Io inquietudine, mai risolta, 
tu infinita certezza, 
io tormento e paura. 
Tu, riposo e pace. 
Io assente a me stessa, 
tu presenza viva d'amore. 
Io coltivo cupi pensieri, 
ma tu sei eterna calma. 
Per parlarti, o Dio, 
ho solo piccole parole, 
ma tu per sedurmi 
hai spazi di silenzio. 

Martedì 4 giugno 2019

s. Quirino
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          17,1-11       

Padre, glorifica il tuo figlio.

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (Mons. Vincenzo Paglia) 
Prima di uscire dal cenacolo e avviarsi all'orto degli Ulivi Gesù pronuncia una lunga preghiera che sembra concludere il suo "testamento spirituale" consegnato ai discepoli. Rivolge gli occhi in alto verso il Signore. È un invito a tutti perché alziamo gli occhi da noi stessi, perché usciamo dalla nostra autosufficienza e dal nostro egocentrismo, e dirigiamo la voce, il cuore e i pensieri in alto, appunto, verso Dio. La preghiera è la risorsa dei deboli e di chi non ha forza, è il grido dei poveri e l'unica speranza dei vinti. Nella preghiera di Gesù trapela un'ansia che deve essere anche nostra. Dopo aver reso lode al Padre, Gesù guarda quegli uomini deboli e sprovveduti: ha affidato loro il compito non semplice di continuare la sua opera; prega per loro perché possano continuarla. Proprio per questo non chiede per loro forza o coraggio, ma che possano restare sempre legati a lui, imitatori del suo esempio e discepoli della sua Parola. È questa infatti la vera forza dei cristiani, affidata a ciascuno assieme alla responsabilità di annunciare il Vangelo e prendersi cura dei poveri: restare sempre più vicini possibile a lui. Se lo faremo scopriremo anche di essere più vicini fra noi, fino ad essere una sola cosa, un suolo cuore ed una sola anima.

PER LA PREGHIERA
                          
 (Fonte non specificata)       
Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. 

Non sarai mai solo; io abito in te 

e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. 

Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. 

Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; 

però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio.

Mercoledì 5 giugno 2019
s. Bonifacio
   + Dal Vangelo secondo Giovanni               17, 11-19

Siano una cosa sola, come noi. 

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
(a cura dei Carmelitani)
Siamo nella novena di Pentecoste, in attesa della venuta dello Spirito Santo. Gesù dice che il dono dello Spirito Santo è dato solo a chi lo chiede nella preghiera. Nel cenacolo, per nove giorni, dall'Ascensione a Pentecoste, gli apostoli perseverarono nella preghiera insieme a Maria, la madre di Gesù. Per questo ottennero in abbondanza il dono dello Spirito Santo. Il vangelo di oggi continua a porre dinanzi a noi la Preghiera Sacerdotale di Gesù. È un testo opportuno per prepararci questi giorni alla venuta dello Spirito Santo nella nostra vita. Gesù trasforma la sua preoccupazione in preghiera: Tutto ciò che Gesù fa nella sua vita, lo fa nel Nome di Dio. Gesù è la manifestazione del Nome di Dio. Il Nome di Dio è Javé, JHWH. Al tempo di Gesù, questo nome veniva pronunciato dicendo Adonai, Kyrios, Signore. Nel discorso di Pentecoste, Pietro dice che Gesù, per la sua risurrezione, è stato costituito Signore. E Paolo dice che questo è stato fatto perché "ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre!"  È il "Nome che sta al di sopra di qualsiasi altro nome”, JHWH o Javé, il Nome di Dio, ricevette un volto concreto in Gesù di Nazareth! L'unità deve essere costituita attorno a questo nome. Gesù vuole l'unità delle comunità, in modo che possano resistere dinanzi al mondo che le odia e le perseguita. Il popolo unito attorno al Nome di Gesù non sarà mai vinto!
Gesù sta dicendo addio. Tra breve se ne andrà. I discepoli continuano nel mondo, saranno perseguitati, saranno afflitti. Per questo, sono tristi. Gesù vuole che la loro gioia sia completa. Loro vogliono continuare a stare nel mondo senza essere del mondo. Ciò significa, in modo concreto, vivere nel sistema dell'impero, sia liberale che romano, senza lasciarsi contaminare. Come Gesù e con Gesù devono vivere consacrati nella verità. Cioè, che siano capaci di dedicare tutta la loro vita a testimoniare le loro convinzioni rispetto a Gesù e Dio Padre. Gesù si santificò nella misura in cui, nel corso della sua vita, rivelò il Padre. Lui chiede che i discepoli entrino nello stesso processo di santificazione. La loro missione è la missione stessa di Gesù. Loro si santificano nella misura in cui, vivendo l'amore, rivelano Gesù ed il Padre. Santificarsi significa diventare umani come lo fu Gesù. Il Papa Leone Magno diceva: "Gesù fu tanto umano, ma tanto umano, come solo Dio può essere umano". Per questo dobbiamo vivere a contromano del mondo, poiché il sistema del mondo disumanizza la vita umana e la rende contraria alle intenzioni del Creatore.
PER LA PREGHIERA
(Sant’Agostino)

Signore Dio mio, 
mia unica speranza, 
esaudiscimi, perché non cessi di cercarti 
vinto dalla fatica, 
ma continui a cercare 
il tuo volto continuando ad ardere. 
Donami le energie 
per cercarti, Tu che ti sei fatto trovare, 
Tu che mi hai dato 
sempre più la speranza di trovarti.

Giovedì 6 giugno 2019
s. Norberto
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         17, 20-26

Siano perfetti nell’unità. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (Paolo Curtaz)
Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né obbedienza alle direttive del partito ma accettazione della diversità, uniti nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, amore che spinge all'unione dei cuori.
PER LA PREGHIERA                                             (Beata Elena Guerra) 
Che tutto in me sia Amore. 
Che la fede, sia l'Amore che crede. 
Che la speranza, 
sia l'Amore che attende. 
Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra. 
Che la preghiera, sia l'Amore che t'incontra. 
Che la fatica, sia l'Amore che lavora. 
Che la mortificazione, 
sia l'Amore che s'immola. 
Che soltanto il tuo amore, o Dio, 
diriga i miei pensieri, 
le mie parole e le mie opere. 

Venerdì 7 giugno 2019
s. Roberto
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  21,15-19

Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore. 
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (padre Lino Pedron)  
Al termine del pasto con i discepoli, Gesù si rivolge a Pietro, chiedendogli una professione d'amore, per affidargli il suo gregge: "Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?" (v.15). Il Cristo per costituire Pietro pastore della Chiesa esige da lui un amore più grande di quello degli altri amici.

Nella sua risposta l'apostolo si appella alla scienza divina di Gesù chiamandolo Signore, evitando così la presunzione di considerarsi migliore degli altri. La triste esperienza del rinnegamento, dopo che Pietro aveva protestato di voler dare la vita per Gesù anche se tutti gli altri l'avessero abbandonato (Mc 14,29), ha prodotto il suo effetto benefico. Pietro non si confronta più con gli altri, ma professa con sincerità e semplicità il suo amore per il Signore.

Pietro, dopo la sua dichiarazione d'amore, riceve da Gesù il conferimento dell'ufficio pastorale: "Pasci i miei agnelli" (v.15); "Pasci le mie pecore" (vv.16-17). Quindi Pietro è costituito pastore di tutto il gregge, ossia guida spirituale di tutta la Chiesa. I membri della Chiesa appartengono a Cristo: sono i suoi agnelli e le sue pecore. Gesù, prima di lasciare definitivamente questo mondo, costituisce Pietro suo vicario nella missione di guida e di pastore del popolo di Dio.

Dopo aver investito Pietro della missione di guida della Chiesa, Gesù gli predice la fine: in vecchiaia l'apostolo sperimenterà la prigione e verserà il suo sangue per il Signore. Gesù ha perdonato Pietro, lo ha riabilitato e ha fatto di lui un uomo nuovo che lo imiterà anche nel martirio.

Durante l'ultima cena Pietro aveva affermato di voler seguire subito il Signore, offrendo la sua vita per lui; Gesù però gli aveva replicato che l'avrebbe seguito in futuro.

Dopo la sua risurrezione il Signore annuncia a Pietro che questa testimonianza la darà in vecchiaia (v.18). A somiglianza di Gesù, Pietro glorificherà Dio con la testimonianza del sangue versato.

Seguire Gesù è andare con lui fino alla morte (v.19).
PER LA PREGHIERA
          (Fonte non specificata)
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto! 
Quando ti ho incontrato, 
anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 
forse perché, per grazia tua, 
capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 
Ora che vivo con te, che vivo di te, 
sembra che la vita abbia un altro senso, 
quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 
essere te, per amare come te l'umanità. 
E tu mi fai così,  dolce mistero della tua misericordia, 
che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, 
riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. 
Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, 
come in quel giorno a lui ti sei offerto 
su di una croce. Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 
non vede, spesso non capisce, 
eppure sente palpitare dentro di sé 
il desiderio di unirsi a te. 
Quando ti ho incontrato, 
ti ho seguito perché eri Amore. 
Ora sono qui, davanti a te, 
scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 
la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 
e la vita sarà sempre così. 

Sabato 8 giugno 2019
s. Medardo
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     21, 20-25

Questo è il discepolo che testimonia queste cose, e le ha scritte e la sua testimonianza è vera. 

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Monaci Benedettini Silvestrini)                
Oggi leggiamo l'ultimo confronto tra Pietro, simbolo della fede viva, operante e sempre bisognosa di giustificazioni e Giovanni, simbolo dell'amore semplice, intuitivo e appassionato. Dopo aver sentito le parole di Gesù sul proprio compito nella Chiesa e sulla conclusione violenta della propria vita, era comprensibile che Pietro si fosse informato sul destino di quel discepolo, che pure a lui stava a cuore. Questo perché si era diffusa una tradizione secondo la quale Giovanni non sarebbe morto, ma avrebbe incontrato il Signore nel suo ritorno glorioso. L'autore del capitolo 21, è una aggiunta, considerata autentica, corregge e respinge quella 'voce' diffusa e si limita a ricordare l'esatto tenore delle parole di Gesù. Pietro vuole sapere quale destino viene riservato a Giovanni: la fede vuole conoscere il destino dell'amore. Gesù risponde sul destino di entrambi: la fede continui a testimoniare, l'amore perduri fino al ritorno di Cristo. Dal racconto evangelico sembra che le due figure vengano contrapposte, ma di fatto esse si integrano nella tradizione ecclesiale. I due apostoli rappresentano due aspetti complementari della realtà cristiana: da una parte la disciplina garantita dall'autorità, dall'altra la comunione resa possibile dall'amore. Da una parte l'obbedienza alla parola di Dio, assicurata dal magistero come praticabile, dall'altra l'adesione contemplativa ad una verità intuita ed amata. Infatti "Questi è il discepolo che ha scritto queste cose, e la sua testimonianza è vera". Questo discepolo è quello che dà testimonianza di tutto quello che il Vangelo contiene, perché lo scrisse. Senza dubbio la comunità che si è formata intorno al discepolo che Gesù amava assicura che il Vangelo poggia su di lui. Oggi la parola di Dio passa attraverso la nostra testimonianza: è un grande compito e una grave responsabilità. 
PER LA PREGHIERA                             (Fonte non specificata)
Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, donna dell’Ascolto e del Servizio, a te ci rivolgiamo per preparare con la nostra preghiera l’anno dedicato alla santificazione dei sacerdoti. 

Ti affidiamo ciascuno di loro, come Gesù sulla croce ti ha affidato il discepolo Giovanni. 

Ti chiediamo di accompagnarli con la tua bontà materna, perché ogni giorno ripetano il loro “sì” a Dio, come tu stessa hai fatto a Nazareth e in tutta la tua vita, fin sotto la croce e oltre. 

Tu eri presente con gli apostoli nel cenacolo e con loro hai invocato e poi accolto il dono dello Spirito, che li ha resi coraggiosi testimoni del tuo Figlio, crocifisso e risorto, e li ha sostenuti nell’annunciare il Vangelo ad ogni creatura. 

Tu stessa li hai accompagnati con la tua preghiera, e la tenerezza di Madre. 
Accompagna anche i nostri sacerdoti, soprattutto quando intraprendono strade nuove e non facili per annunciare anche nel nostro tempo la bellezza dell’amore del Padre. 

Aiutali ad essere autentici e fedeli, generosi e misericordiosi, puri di cuore e solleciti verso ogni persona. 

Sostienili nelle giornate difficili, e aiutali a rialzarsi quando sperimentano la debolezza della loro risposta. 

Fa’ che siano attenti ascoltatori della Parola del tuo Figlio e annunciatori instancabili di questo tesoro che il Cristo ha affidato alla Chiesa perché sia seme gettato nei solchi dell’umanità. 

Sostieni chi fatica ad essere fedele, e dona la consolazione che aiuta a superare i momenti difficili. 

Invoca con loro e per loro lo Spirito perché siano servitori della comunità sull’esempio e con la forza del Figlio tuo, che si è fatto servo per amore e ha indicato nel servizio uno dei modi per renderlo presente e vivo in mezzo ai suoi. 

Aiutali a spezzare per tutti il Pane della Parola e dell’Eucaristia e ad essere compagni di viaggio per tutti coloro che cercano nel Vangelo la risposta alle tante domande della vita, il sollievo alle tante sofferenze che spesso ci rendono tristi. 

Accompagnali tutti con il tuo amore di Madre; o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!
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